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R.™° PADRE 1 E P.ne MIO COI ,™> 

Sono rimasto onorato gentilmente da que- 
sti suoi Religiosissimi Padri di tessere V elo- 
gio al veto Amatore de’ suoi fratelli , all' im- 
mortale Eroe di carità , al Santo lor fondato- 
re nel dì ib. p.p. luglio / 83 5. Sebbene occupa- 
to , e distratto da mille rimarchevoli aure ub- 
bidiente eseguii V onorevole incarco. Pregalo 
istantemente , pedchè divenisse di pubblica ra- 
gione un tal prodotto di mia debole eloquenza, 
stimai di negarmi per lutti i riguardi. Ma chi 
v’ ha che non sappia , quanto possa, e quanto 
vaglia sù di un cuore sensibile , la sagra ener- 
gica voce della Religione , e P altra non meno 
imperiosa dell' amicizia ? Tanto fecero valere 
sul mio spirito , e vinto finalmente R. rn0 Pa- 
dre dalle maniere obbliganti e dall' ammire- 
vole zelo verso il loro Padre , e Patriarca di 
questi ottimi religiosi , li pregai , perchè mi 
fosse accordata la soddisfazione di consegrare 
il Panegirico al di tei Nome illustre. 
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Sovente gl' ignobili fiumi san divenuti fa- 
mosi per la presenza de 3 magnanimi duci , che 
ne hanno occupate le sponde . E non di rado 
il Nome di un Mecenate difende i fragidi mo- 
numénti dal nero obblio. 

Dal Sebeto al Tevere il grido delle fami- 
gerate di lei opere non si arresta ozioso. Le 
contrade della bella Italia ne risuonano , e le 
religiose Case , che sotto i di lei fausti auspi- 
r/ prosperamente si reggono , fan conoscere a 
chiare note quei caràtteri di carità , di pru- 
denza , e di sapere , onde vien diretta, ed ani- 
mata la P. S. R.’na a bene dell’ umanità , a 
vantaggio, ed onore delF Ordin suo ragguardevole. 

Soffra Ella perciò R.mo Padre , che io 
riverente le dedichi tal componimento in omag- 
gio sincero alle tante virtù , che la decorano , 
ed ai meriti singolari, che la distinguono. Pie- 
no di fiducia sulla di lei conosciuta bontà , e 
nota cortesia voglio indurmi a credere , che 
sia Ella per essere compiacente , e gentile in 
accogliere questa mia umil preghiera, che do- 
vrà riconoscere come un argomento non dub- 
bio di quell ’ aita considerazione , e profondo 
rispetto con cui ho V onore di dichiararmi 
di V. P.tà R ma 
Napoli li so. Agosto 1 835 . 

Umiliss: devoti ss. ed ohbtigaliss: Servo 
Càn. Girolamo Pikozzi. 





Iste formosus in Stola sua ; gradiens 
in multitudine fortitudini 3 suae. 

Isaja al capa G3. 


Arresta I* incauto piè , mortai superbo , e <31 
tua folle scienza rigonfio , arresta 1’ incauto piè , 
quando mal consiglialo ne vai perduto dietro le 
appariscenti bellezze della terra. Nella terra di e^ 
silio., ove miseramente viviamo, tutto è squallore* 
tutto è bruttezza , tutto è miseria. Vidi le tante 
iniquità , della Cittade in seno le molte contradi-- 
zioni io vidi ; assumo gli accenti del Beai Salmi-- 
sta di Sionne : Fidi iniquitatem , et centradi — « 

ctionem in Civitate . iNcl dì, e nella notte stan- 
zia sulle muraglie T iniquità , e 1* ingiustizia e 
tradimento in orrida compagnia vi si accoppiane 
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insieme : Nocte , et die super muros ejus ini — 
guitas ; et labor in medio ejus , et injustitia. 
Nè mancaron già l’usura, e l’inganno dalle piaz- 
ze , e dai fori ; et non defecit de plateis ejus 
usura , et doìus. Lassù eleva lo sguardo , ov’ è 
per sempre la sorgente della beltà, l’origin del- 
1’ ordine , della perfezione la fonte , che traile de- 
formi rivoluzioni delle terrene vicende suole di 
quando in quando mandar sù questa terra della 
bellezza mi raggio ravvivatore. Salve , antica Buc- 
chianieo , vetusta Sede del valor de’ Sanniti, in te 
si scuopre , qual sccrnesi l’ Iride delle nubi a tra- 
verso , un barlume di beltà , una scintilla di per- 
fezione , che il sommo Dator de’ beni spiccò; in te 
si scorge l’ammirabile Eroe della bellezza, e della 
fortezza il Campione magnanimo , degl’ infermi , 
degli agonizzanti il Ristoro, e di S. Chiesa il pre- 
zioso tesoro di fraterna Carità, S. Camillo de Lel- 
lis. L’ Eroe de Lellis, che in faccia all’ationito mon- 
do , ed al Cielo ammiratore tanta energia spiegò, 
e tanta vaghezza di amor fraterno, e tanta vigoria 
disvelò col robusto braccio di carità, che allo sguar- 
do del poverello , e del mendico, ai clamori della 
vedova , e del pupillo , ai gemiti dell’ orfano , e 
del languente, leggiadro apparve, cinto della purpu- 
rea stola di carità , possente nella moltiplice for- 
tezza delle amorose sue opere; Jorn%osus in stola 
sua ; gradiens in mullitudine forlitudinis suce. 
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Ecco la doppia esposta idea, che secondo il mio 
divisamente formando il doppio obbjétto del sacro 
elogio dell’ illustre Divo , forma per me , e per 
voi, VV. PP. , e cortesi ascoltatori l’argomento 
della più feconda considerazione. S. Camillo de 
Lellis leggiadro, e bello j S. Camillo de Lellis vi- 
goroso , e forte nell’ egregie amorose gesta della 
sua carità. Quindi ammirandolo in questo doppio 
punte di aspetto, bello il divagheremo nell’amo- 
re : formosus in stola sua. Forte il decanteremo 
nel superare gl’ insormontabili ostacoli alla sua 
carità : gradiens in mullitudine fortitudinis suce. 

L’ attenzione che per tanta promessa magnificenza 
in petto a voi si sveglia, mi chiama al certo alla 
malagevole impresa di un parto di eloquenza su- 
blime. Fatto superiore a me stesso , levando lo * 
sguardo all’ Eroismo di beltà ricolmo , e di vigo- 
re , ed abbassandolo alla terra , con intrepida lena 
dirò: Stolta filosofia del secolo, rozza civiltà de’pre- 
tesi illuminati , tu non hai , che un deforme a- 
spetto , tu non sei , che impotente, e debole. Mira 
1’ Uomo grande a tuo dispetto, che quest’oggi ani- 
mato da sagro orgasmo celebrerò ; Egli è leggia- 
dro , egli è forte ; Iste formósus in Stola sua ; 
gradiens in mullitudine fortitudinis suce. In- 
comincio. . 

I. Non è leggiera la quistione , che si agita, 
infra i 'sapienti del mondo, in che consistesse, e 
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donde mai dipendesse la vera bellezza. Sono ben 
molte le opinioni , gli argomenti , le sentenzec e 
ben molti ancora saranno in sino al consumarsi 
del tempo. Altri derivar la fanno dall’ordine tnal- 
terabile , e dall’ uniforme sistema , onde le cose 
procedono. Altri la veggiono nel moto equabile 
degli umori , onde 1* umana macchina bene orga- 
nizzata acquista la leggiadria delle forme. Altri 
da’ perfetti muscoli , e dai nervi ben lesi , e dal- 
1’ aggiustato circolamento del sangue, onde là flo- 
rida , c vegeta carnagione si possiede , e conserva. 
Altri in fìue dalla calma, e riposo di spirito, che 
per le leggi del commercio infrà il corpo , e 1’ 
anima mantiene acconcia la compbsizion delle 
parli, conosce l’origine della beltà. Allo per lau- 
to esclamo pieno di sacro zelo. Alto o voi , che 
piatito , vi annunzio i sacri accenti della Sapien- 
za : ogni grazia di forma è pur fallace; ogni bel- 
tà del mondo è vana , e fugacissima . al par del 
vento : fallax grafia , et vana est pulchriludo 
Là rivolgete le attente pupille a quel picciol fio- 
re , che nasce in sii lo stelo , al sorgere dell’ au- 
rora nella tiepida stagione di primavera ridente.' 
Miratelo, è nato appena, ed ha innalzato a sten- 
to 1’ odoroso suo calice , lusingato dai zeflìretti del- 
la campagna. Il piè villano del contadino lo pe- 
sta., e lo stritola. Disparisce allora al par di un’ 
ombra ; ed in minutissimi atomi di polvere can- 
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giato , varie vicende subisce , nè mai nel medesi- 
mo stato si conserva, e rimane. L’avvivator pen- 
nello è in mano del S. Giobbe , che ogni umana 
bellezza sotto l’ emblema del fiore vuol raffigura- 
re : quasi flos egreditur j et conteritur ; et fu- 
git velut umbra / et numquar i in eodem siatu 
permanet. ISon è quaggiù in mezzo alle defor- 
mi miserie della. terra la sincera - leggiadria, e la 
verace potenza. Nell’ ordine, e nella corrisponden- 
za proporzionata degli esseri consiste , e si conser- 
va la perfezion delle cose , la leggiadria , la bel- 
lezza , 1’ armonia del tutto. Ecco Irà i disegni ar- 
cani della Provvidenza come costantemente osser- 
vasi sì fatta disposizione. Là in sognò la matrona di 
alto legnaggio Giovanna de Compelliis sceme di 
fanciulli uiia schiera portando in mano le sfolgo- 
ranti croci , simbolo della nostra redenzione. E 
sebbene a tutto altro intendesse, che a prospero au- 
gurio, purtuttavolta i felici avvenimenti s'intesso- 
no nelle onnipotenti mani di chi regge il tutto. 
E ginnto.il fausto tempo della verificazione del 
portento prefigurato. In vii presepe , come già un 
giorno Colui , che riscattò 1’ uruau genere la sua 
natività dispose , a luce producesi della bellezza 
l’eroe, che le grandi bellissime opere della cari- 
tà producesse in mezzo agli uomini. Valga la ve- 
rità. Ormai le asprezze del seuliere si disgombra- 
no , che alla meta della perfezione conducono ; e 
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ormai senta indugio la Leila qjira conipisccsi, ebe 
Iddio già per lo de Lellis vuol far r Splendere al 
mondo. Baleni di virtù , semi di eroismo , amore 
dell’ ondine nella sua tenera mente già si impri- 
mono con vigore ; e I’ Onnipotente ricolmando i 
suoi pensieri dell’ amor divino , in seno gli susci- 
ta 1’ elevatezza di spirilo , ed il desiderio del be- 
ne. Ma quale diranno i popoli ammiratori, qual’ è 
la promessa bellezza del proposto oggetto , se un 
orrido nembo s’ innalza di bruttezza , c di disor- 
dine , e se gli anni giovanili di Cammillo son già 
di orrido fango imbrattati ; e se egli corre, per- 
duto nello spazioso sentiere delle più orride ini- 
quità ? mirate , che da per tutto si eleva la fiera 
tempesta, portandogli d’intorno i sibili .de’fischianti 
venti; scernete come strìscia la folgore ; udite co- 
rno il tuono rauco rimbomba, e ne risuouano gli 
antri , e le foreste. Tale è la smorta immagine , 
/die rappresenta 1’ idea dello giovine sventurato , 
che or nella milizia, or nelle pubbliche colpevoli 
iniquità si aggira. Come da $ì fatale ruina atten- 
dere il fausto folgorar del giorno , e il prospero 
ritorno della pace? Da te o incomprensibile Autor 
del bene , che chiami le cose , che non sono, co- 
me se esistessero; e che dalle pietre istesse sai su- 
scitare di Àbramo i figli , tu dal sen delle teuc- 
Lre vivissima fai prorompere là luce. Presso l’an- 
tica foresta dell’ombroso monte Gargano, mentre 
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egli sii del giumento all’utnil Convento de’ serafici 
fig li di S. Francesco ritorna-, talmente è penetra- 
to dall’amoroso strale della grazia del Signore» 
talmente il di lui intelletto da celeste lume inve- 
stito , ravvisa i suoi falli ; nell’ aer d’ intorno leg- 
ge profondamente , e medita F iniqua sua vita , 
che a simiglianza di un altro Saulo profondamen- 
te colpito , non ismonta, ma cade precipitevole a 
terra; ruggisce qual leone piagato, freme insieme, 
e sospira , e con un torrente di caldissime lagi i— 
me , disfoga 1’ esacerbato suo cuore , l’ avvilito sua 
spirito. Affigge gli occhi al Gelo , indi a se stes- 
so li rivolge , ed in ultimo alla terra , ove egli si 
trova a giacere. Legge in se stesso i suoi disordi- 
ni annosi , e gravissimi ; considera nel Cielo Firn.— 
parziale suo giudice , mira nel suolo la testimo- 
nianza parlante de’ suoi misfatti. Chi mai puote- 
esprimere di quel more esulcerato gK ardenti af- 
fetti?. Chi numerar quelle lagrime , che dalle pu- 
pille gli grondano ? e chi registrar quegli accen- 
ti, che non parton dal labbro, ma dal suo cuo- 
re afflitto? E se ne attesta il gran Dottore S. Pie- 
tro Crisologo che del peccatore le lagrime ralle-- 
grano il Cielo , e rinnovano come nell’ innocenza^ 
il traviato spirito di un colpevole ravveduto , ecco 
fin da quell’ istante il firmaménto di esultazione - 
, brillare. Ecco le rupi , le selve , e le c-olline di 
Apuli» innalzare, la fronte al Cielo ripiene di brio. 
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consolatore ; anzi per avvalermi della frase Davidi- 
ca , ecco esultare come montoni F eccelse monta- 
gne , e le frondose rupi , come agnelli degl» ovi- 
li-: montes exultaverunt ut arietes , et colles , 
sicul agni ovium. Sorge quindi il giocondissimo, 
apparato di quell’ ordine maraviglioso , onde le 
sue bellezze dispiega la carità. Bello è a contem- 
plare come al dissiparsi delle nubi importune, che 
nascondano il Sole , vivi e limpidi scintillino quei 
raggi , che la natura intera ravvivano , e ristora- 
no. Spettacol vago è 1’ ammirare altresì qual fac- 
cia di se mostra leggiadra , e sorprendente 1’ a- 
mov divino nel giovane convertito. Sorge dal suo- 
lo , ove umile si prostrò ; asterge appena le lagri- 
mose sue luci , e corre di volo al Convento della 
serafica prole del Patriarca di Assisi. Oh. il prodi- 
gioso cambiamento di un’ anima grande , che ir- 
raggiata dal divino splendore mette in fuga a se 
d’ innanzi le vane offerte delle bugiarde terrene 
dovizie, e cinge all’ istante l’ aspro ammanto della 
mortificazione , e della penitenza ! Anima sublime, 
e degna sol di se stessa , che mette in fiamma 
tutto ciò , che ha amalo ; ed ama teneramente 
ciooehè nel tempo scorso odiò! Là in mezzo a’pe- , 
ni lenti figli di S. Francesco non è agevole ad es- 
primersi l’aspro governo del suo corpo, e i cep- 
pi, clic impone alle già sregolate passióni , che da 
Dio il tennero un dì lontano. Ma non è- quivi 
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della rifuggita colomba il nido formato dalla men- 
te sapientissima del Djo della clemenza. Perocché 
altro campo riservasi allo sfoggio della di lui ca- 
rità , allo spettacolo della bellezza del di lui amo- 
re. In Tagliacozzo si apre dì bel nuovo quella 
piaga , che in Trivento molestato lo avea ; ed egli 
non senza gemiti , nè senza rammarico è costretta 
a lasciar via F umil • palestra e 1’ ordine umile 
della serafica penitenza. Egli già ritrovasi nell’al- 
ma Città de’ sette. Col li; e là incomincia a divampar- 
gli dal cuore la raccolta carità verso degli amati 
suoi simili, che quali immagini del suo Dio egli 
ravvisa dovunque. Perchè mai è rosseggiante il tuo 
vestimento , io gli direi colle parole di Isaia, e no 
ascoltarci rispondere , io solo ho premuta il tor- 
chio pesante senza soccorso di 'Straniera, mano, E- 
gli che viene nella famosa Roma a dilatare del 
fervente amore il regno , non dovevasi già racchiu- 
dere in ombrosa selva r o in un cremo solingo di 
contemplatori. Il vasto Ospedale di S. Giacomo 
conserva il sudore , che dalla fronte gli gronda; e 
quegli infermi , ed altri ammalati negli altri ospe- 
dali di Roma sono i depositarj delle cure leggia- 
dre , che egli versava loro amorosamente in seno. 
E gli altri Stabilimenti pietosi, che nella mento- 
vata città , e nelle .sue adiacenze erano preparali 
per la cura de’ languenti, noia furono alfatto estra- 
nei al lungo sguardo , ed al vasto cuor dell’Eroe,; 
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Le di lui mani racchiudevano il variopinto arco 
baleno della fraterna beneficenza , e dclFinsupera- 
bile amore. II mendico, ed il povero in lui ri- 
trovano incessantemente il conforto , il padre , il 
benefattore , 1’ amico. Direste che i monti aspris- 
simi degli ostacoli , le persecuzioni cioè, e le tri- 
bulazioni amarissime non fanno , che destar vie 
maggiormente la fiamma del di lui impegno a prò 
degli sventurati : che le ben molte acque inon- 
datici della umana ingratitudine non possono in 
verun modo smorzare della di lui efficacia l’arden- 
tissimo amore. Nè qui già solo si restringe della 
di lui carità la possanza : varca al par di aquila 
generosa del micidial contagio 1’ ostacolo , ed in- 
di non solamente alla guarigion del misero uma- 
no frale egli attende ; ma consacra ancora le pa- 
terne sue cure alla medela degli spirituali languo- 
ri ; vieppiù in quel tempo quando per 1’ uomo 
stà per decidersi la beatitudine , o 1* etèrna infe- 
licità. In brievc spazio, di non vasto Tempio a Co- 
lei dedicato , che qual Madre di Dio , delle ani- 
me è il conforto , là stabilisce 1’ Uom grande la 
base primiera di quel grandioso edifìzio , che sì 
grandi soccorsi appresta alla miserabile umanità. 
Già brillano le sue idee di santo amore accese: già 
accoglie nel suo vastissimo cuore gli agonizzanti , 
ed.i già caduti sotto l’impero della mortele -già 
a quelli somministra mercè le lagrime della tcne- 
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rezza , e gli accenti di eterna vita , spirituale sol- 
levamento. Fiammeggia ormai la più bella inse- 
gna di nostra Religion sacrosanta , e come ralle- 
gra il mondo , cosi tristezza., e bando reca al fin- 
ferno. E come bellissima aurora di sereno giorno 
apportatrice , tal’ è 1’ annunzio di tanto religioso 
proggetto , che dell’ Altissimo le glorie promuove 
e che all’ antico micidial serpente cento e mille 
prede strappa , salvandole dalla perdizione. Si : è 
questi F avvenente , il leggiadro campione della 
Cristiana carità. Viene a noi dalle montagne di 
Edom, tutto estuante di bello affetto , e cinto di 
speciosa, rilucentissima stola: Venti de Edom. 
Formosus in stola sua. Che se tanta beltà di- 
spiega. la carità di Camillo verso degli afflitti po- 
veri delia alma città, sia che gli raccogliesse da’ 
ricoveri de’ bruti, sia che dalle gelide spelonche 
li ritraesse , non può al certo stare a fronte alPin- 
separabii fortezza , onde col suo celebre Istituto si 
apre il cammino nel campo della Chiosa al trion- 
fo della carità.- Si avvanza leggiadro, e disposto 
tutto agguerrito di sua moltiplice fortezza : gra- 
diens in multitudine fortitudini^ suae. 

IL Vinse i nostri Progenitori l’ insidialo!' ser- 
pente , e trasse in schiavitù la dolentissima uma- 
nità. Però laddove questo orrendo nemico nel 
legno , cioè nell’ albero della vita , riportò la vit- 
toria , nel legnò , cioè nella Croce ritrovò la sua 
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sconfitta , c la luttuosa sua perdita. Nella Crocè 
cinta di trionfali onori, nella Croce raggiante delle 
più sublimi virtù il demonio fù vinto , e depres- 
so , il mondo ritornò alla pristina gioja, e l'uomo 
vide a terra infrante le sue rugginose catene. Sono 
energiche , . c di sacra enfasi ripiène le parole del 
Dottor S . Ambrogio : Crux vicit : Mundus ga- 
visus est , et cliabolus v ictus est. , et homo so- 
lutus. Ognuno sa scorgere la irresistibile vigoria 
di quella Croce ardente, di quella purpurea Croce 
di forte amor ridondante , che assume a nobil di- 
visa la ben formata Compagnia di S. Camillo de 
Lellis. Chi negar può fortezza alla Croce? mentre 
niun può non concedere la dote della fortezza al- 
1’ amore. E 'forte , è robusto , è violentò l’amore a 
paragon della morte : forlis , tanto rileviamo dà 
Cantici sacri , f ortis est * ut mors di leclio. All’a- 
spetto giocondissimo di sì ammirabil fortezza 1’ I- 
talia non solo , ma le più rinomate contrade eu- 
ropee offrono l’ omaggio della di loro riconoscen- 
za. E già la fama da lo squillo alla sua tromba , 
onde annunziare al mondo intero un nuovo eroi- 
smo di non più inteso valore. Gregorio decimo- 
terzo, e Sisto il Quinto dalla Cattedra del Vatica- 
no applaudono alle di lui sante opere. Dalla no- 
bil Compagnia del Gonfalone , e vieppiù dalla mu- 
nificenza della buona Dama Felicia Colonna, non- 
ché dal Pontificio favore del decimoquarto Grego- 
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rio ottenne nella santa Gttà la rinomata Chiesa , 
e la Casa delia Maddalena; d’onde, come da una 
rocca inespugnabile avvanza 1’ Eroe cinto da do- 
dici primieri compagni i progressi delle sue con- 
quiste , e de’ suoi trionfi. Sembra quell’ avventu- 
rato recinto sacro a Colei , che pria fu forte nella 
colpa , ed indi potente nell’ amore , sembra F ec- 
celsa torre di Salomone * dà di cui merli mille 
scudi , e mille lance , • ed ogni militare attrezzo 
di forti combattenti dispiegasi : mille clypei pen- 
dent ex ea , omnis armatura fortium. Sono gli 
egregj soC j del buon Cammillo del mondo intero 
la universale aspettazione. Come Angeli veloci, per 
avvalerci della frase di Isaja , che corrono a volo 
all’abbattuta gente, e dilacerata. Sono come i ce- 
dri del Libano , che incorruttibili serbansi in mez- 
zo della stessa putrefazion del costume. Sono in 
somma come la candida rugiadosa perla , che in 
seno di vitrea conca a fior dell’ onde dell’ Eritreo 
si innalza al vergineo raggio dell’ argeniea*<Luna. 
Qui raccolgono a piedi del buon Pastore le tra- 
viate agnello : là sui monte eccelso della verità e- 
vangelizzano alia colpevol Sionne la Religione , e 
la grazia. Giù negli infimi contagiosi spechi delle 
più anguste prigioni scendono a distribuire il pa- 
ne della divina- parola a’ tapini prigionieri. Lassù, 
montano ne’ sublimi palagj ad annunziare a prin- 
cipi , ed annobilì la mortificazione, e l’umiltà. 
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E più che fiaai , spettacolo di maraviglia , e di 
consolazione gioconda! e più che mai alla sponda 
del letto di un moribondo che spira, combattono 
col bone dell’ inferno J e dagli artigli , e dalle 
zanne gli strappano quella preda , che 1’ orrendo 
nemico agognava. E non rare fiate far visti gli 
Angeli suggerire gli accenti di confidenza , e di 
conforto ai figliuoli del gran Cammillo , in atto 
di assistere agli angosciosi agonizzanti. Sì : dirò 
una verità che bella , ed ardente mi sta nel cuo- 
re. La Congregazione dell’ Eroe de Lellis è 1’ I- 
stituto della bellezza, e della fortezza. Per inse- 
gna dovrebbe assumere ciocché ne’ Proverbj della 
Donna forte sta scritto: Forti tuclo, et decor. For- 
tezza , e decoro nell’ apostolica sua progenie in 
Mantova in Milano in Firenze , senza eccettuarne 
1’ augusta Roma , e tutta la meridionale Italia. Al 
di là delle alpi , e fin nell' Ungheria [del sommo 
Eroe i venerandi allievi clan saggio ovunque di 
decorò^ fortezza. Decoro , e fortezza nella squal- 
lida fame dcsolatrice , quando spiega Cammillo la 
sua paterna attività. Fortezza, e decoro nel palli- 
do morboso contagio là nella antica Nola , ove il 
gran sèrvo eli Dio ben cinque volte la morte in- 
contra in cinque suoi figliuoli estinti , vittime di 
carità pel prossimo dall’ atra pestilenza attaccato. 
Fortezza , e decoro nella professione solenne , e 
veramente eroica del gran Cammillo nella sua spi- 
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rimai discendenza, ove gli Angeli , e gli. uomini 
ammirano con istupore r che si sfida la morte nel- 
1’ orrida- suo apparato , qualora oltre de’ consueti 
voti , fassi ancora oblazione a Dio della propria vi- 
ta a vantaggio ■ dei prossimo- Secoli che scorreste, 
secoli che verrete sulle ali infatigabili del tempo 
ditelo pur voi, se vi è di questa maggior carità? 
Majoretti cari tate/n nemo habet. E 1’ afferme- 
rete ancor voi uditori cortesi che la fortezza , e 
il decoro siano del nobile Istituto de Lellis i di- 
stintissimi privilegj : fortitudo, et decor. Bella ve- 
rità che luminosa brilli da questa Cattedra, ti dif- 
fondi nelle contrade della bella Italia , e varcan- 
do i confini dell’ Europa , valica ancora il mare , 
e all’uno all’altro polo porta l’onorata menzione 
di sì nobil Congrega. Congrega tanto apostolica e 
venerabile serba la cifra ‘augusta della fortezza , e 
della beltà di Colei-, che bella piacque al Cielb , 
e forte vinse l’ inferno. Udite , se' io adombro il 
vero nel dì festivo sagro al concepimento di Co- 
lei , che senza neo di colpa originale schiacciò di 
lucifero l’orgogliosa cervice; il gran servo del Si- 
gnore nel suo privilegiato Istituto a Dio i suoi 
. voti solenni offerì ; e quindi tutta la sua schiera 
sotto gli auspizj potentissimi della Reina dell’uni»- 
verso venne affidata. Come non senza arcano nel 
1 giorno della Purificazion della Vergine pianse Gam- 
. millo i trascorsi suoi falli , ed al suo Dio ritornò. 
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Chi mai è dunque costei , dirò anche io della sagra 
falange del Duce de Lellis ciocché Salomoue di- 
cea negl’ispirati suoi Cantici , chi è mai costei che 
si avvanza al Cielo , come T aurora sorgente: quae 
est ista , quae prvgreditur , quasi aurora con- 
surgens ? essa è bella, come la candida Luna nella 
sua pienezza : pulchra ut Luna : essa è sfavillan- 
te di luce , come l’ astro del giorno nel suo me- 
rigio : electa ut Sol : essa è terribile , come 
una squadra robusta posta in ordine di battaglia; 
terribilis ut castrorum acies ordinata. Spuntò 
come 1’ alba allorché il gran Santo aprì gli occhi 
al giorno , e venne da Dio prescelto ad istru men- 
to di grandiose imprese ; irraggiò come la Luna 
nella tenebrosa notte del peccato , allorché non 
solamente 1’ Eroe decantalo , ma benanche i fidi 
suoi ministri portarono in mezzo a’ disordini , ed 
all’ empietà la luminosa , e desiderata vivificante 
parola di Dio. Sfolgorò come il Sole, alloraquan- 
dò di esimia carità il bel fervore si accese alla fer- 
vida esemplarità del santo Istitutore. , e de’ suoi 
numerosissimi allievi. Formidabil divenne in fine, 
quando contro le potenze dell’ inferno . armò il for- 
te suo braccio , e il braccio de’ fidi suoi seguaci , 
togliendo allo spirito tentatore il gran bottino delle 
anime , oppure scacciandolo ben lungi da quelle 
nel di loro finale combattimento. O fortezza ac- 
coppiala ad una impareggiabile leggiadria! ohbcl- 
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lezza accoppiala ad un vigor senza esempio ! for- 
mosus in stola sua ; gradiens in multi tu dine 
fortitudinis suae. Stupor non fia se un barlume 
noi veggiamo di quella gloria luminosissima, onde 
il Signore anche nel frale del suo corpo circonda 
il suo buon servo fedele. Maraviglia non fia se gli 
Angeli dell’Altissimo guidassero il suo piè negli* • 
ardui ripetuti viaggi ; nè dobbiam noi innarcare 
le ciglia , se le delizie di Gesù abbondino di Cam- 
millo nel seno ; nè quando egli mira la natura 
ubbediente a’ suoi cenni pei frequenti prodigj; nè 
qualora la nebbia del futuro si scinde innanzi al 
suo sguardo, e i futuri eventi prevede. Né quindi 
infine dobbiamo rimaner sorpresi dall’ amorevole 
spettacolo, che di se presenta il giusto, il buono, 

1’ amoroso Cammillo nel di lui beatissimo transito 
al Cielo. Da cinque piaghe trafitto, che egli appel- 
la soavemente le misericordie del Signore , l’ ila* 
rità , le forme leggiadre , e pure della predestina- 
zione gioconda , e il riso della serena gioja non 
finto gli balena sul labbro. Cinto dalla corona de 1 
suoi benemeriti figli , mandando al Signore, come 
nunzj della sua offerta , i sospiri estremi , spicca 
quella grande anima il volo , come colomba leg- 
giadra in seno al principio della bellezza vera , e 
della vera fortezza. Egli l’ impareggiabil’ Eroe ben 
degno del beato consorzio de’ più eletti comprensori 
della eterna Sionne , superato avendo il terzodc- 
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cimo lustro quaggiù in terra , ricolmo di meriti , 
e delle più sante virtù , trovasi già sulle stelle , 
ove il Serto eternò , eh’ è la corona della giusti- 
zia , gli cinge immortalmente la fronte. Deh tu 
grande Arca di carità , che a prò de’ popoli, anzi 
a vantaggio della intera umana natura spiegasti 
gli egregi vezzi di un’ amor tutto operativo , sie- 
gui o Padre de’ poveri ad offerire al Dio della san- 
tità i profumati aromi dè preghi tuoi; continua 
incessantemente a presentare a piè del Trono di Dio 
quella purpurea rilucentissima Croce, che li fre- 
giò il seno in mezzo a noi ; onde al trionfale a- 
spetto di quel segno vincitore possi mettere in fu- 
ga l’Inferno, rasciugar possi le grondanti lagri- 
me dell’ orfano , e del pupillo ; e render possi 
la presentissima tua lena , e il tuo dolce conforto 
agli allievi del tuo santo Inslituto. Splendano in 
essi le tue belle virtù . È apprenda il mondo, che 
in ciascuno de’ tuoi figli o gran Santo, vi sia l’a- 
silo dello sventurato , e del misero. Ma già come 
sù di Eliseo' duplice fu Io spirito del grand’ Elia, 

• veggio doppio lo spirilo del di loro gran Pa- 
dre , e Fondatore ; o veggio sù di essi risplen- 
dere quella Stola di bellezza , e quel fortissimo 
.vigor di animo, che nel gran Divo si ammirò. 
Elevate intanto ' attonito lo sguardo alle auree 
porte del più sublimi de’ Cieli , ove nella fon- 
te della luce deliziasi eternamente il gran Santo ; 
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